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CAPITOLO 1.


Il cespuglio evolutivo:






	MANU


	protagonista
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	protagonista
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	capo villaggio







	TILLI


	coltivatrice







	ANDER


	macellaio
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	sciamano
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LU chiamerà Lupo, il suo lupo del villaggio e Luce, la gatta Pallas.









Prefazione


All’incirca 3 milioni di anni fa vivevano contemporaneamente sul Pianeta diverse specie protoumane: la metafora del Cespuglio evolutivo crea una efficace relazione tra i vari rami della specie Homo.


Alcuni recenti ritrovamenti hanno rappresentato un grande balzo in avanti nello studio dell’evoluzione umana. Sinora sono state scoperte diverse specie tanto che si fa risalire l’inizio dell’ibridazione a 60.000 anni fa. Una serie di mutazioni ha accelerato il ritmo del cambiamento genetico in particolare per quanto riguarda lo sviluppo della cultura e del sistema sociale. Noi ancora ospitiamo nel reticolo del nostro DNA degli “spettri genetici” che risalgono ai nostri lontanissimi antenati.


Il villaggio del racconto ospita una popolazione di specie diverse con caratteristiche umane in accordo con il ramo della linea evolutiva finora ricostruito, inclusa la ghost population (specie umane non ancora identificate).


Rievocare il passato significa anche concentrare l’attenzione sullo sciamanesimo, sulla magia che sono il sapere peculiare di alcuni personaggi della vicenda narrata. Si evidenziano sia la percezione animistica tipica di quel periodo preistorico sia la capacità di conoscere le forze della natura e di saperle controllare rispettandole. Rilevante è l’espansione della mente umana che avviene in questo contesto. Parallelamente ai cambiamenti strutturali del cervello si rafforza anche l’uso delle facoltà paranormali in una fase di sviluppo che includeva tutte le potenzialità della mente. La specie umana è nata come Figlia dell’Ecosistema e della Biodiversità.


Le vicende si svolgono su Walahysa, il pianeta gemello della Terra. Come in natura nascono gemelli di medesimo o diverso sesso così in astronomia Walahysa è la sorella gemella della Terra.


Sono pianeti simili per conformazione della superficie, ma diversi per funzionalismo biologico che su Walahysa si è adeguato alla realtà sociale della specie umana evolutasi seguendo l’impronta della mentalità femminile. La trilogia inizia con questo testo e la storia è ambientata in un periodo equivalente al Neolitico sulla Terra.


Lu imposta l’evoluzione umana di Walahysa, e Mago amplia lo stato di conoscenza utilizzando le facoltà extrasensoriali per consentire il contatto con gli spiriti della Natura.


Manu, animale guida e di potere, rappresenta il simbolo del processo storico di una società diversamente orientata da quella terrestre e tesa al rispetto dei diritti fondamentali dell’ecosistema di Walahysa.


Cambiamenti climatici si sono susseguiti su entrambi i pianeti e l’ultimo, il più devastante, risale per Walahysa a un lontano passato. Entrambi i pianeti condividono l’accelerazione dei mutamenti e la simultanea diffusione dei loro effetti su tutte le terre emerse.


Con questo argomento si conclude la trilogia.









Premessa


Nella cupola dei Felidi, il Gatto esploratore, sdraiato sulla dormeuse multifunzionale rifletteva sull’evoluzione della specie umana apparsa su Walahysa. Questa immagine mentale lo stimolò a puntare i recettori sensibili del naso e delle orecchie sul manoscritto che aveva davanti a sé. Nel suo cervello scattò l’allarme.


Fino a quel momento non aveva trovato elementi che giustificassero l’attribuzione agli ominidi di avere alterato l’equilibrio dell’ecosistema; ma, ora, la relazione instaurata dalla specie homo con il mondo naturale avrebbe messo a rischio la biodiversità e, pertanto, si riservò di tenere sotto stretta osservanza l’evoluzione della specie.


Decise di contattare il Gatto Superiore.


«La tua osservazione strumentale della specie umana» lo informò il Gatto Superiore «finora ti ha confermato che l’esistenza degli ominidi ha mantenuto l’impronta di una lotta per la sopravvivenza. Ora sta imboccando il percorso che conduce alla conoscenza. Il manoscritto che hai davanti è stato attribuito a un Sapiens. Ne abbiamo ricavato un ologramma dal quale appare che la Natura osserva i suoi tre regni e non si cura in maggiore misura di nessuna delle specie esistenti, purché non rappresentino una minaccia per l’ecosistema.









Introduzione


Nella foresta lussureggiante questo non è l’unico spiazzo aperto, ma fra i tanti è il mio preferito per la vastità e il numero di rifugi, nascondigli e tane abbandonate.


La testa piatta, gli occhi posti sotto la fronte bassa e le orecchie piccole mi consentono di mimetizzarmi mentre, nascosto, scruto il paesaggio. Le mie sono caratteristiche ideali per la caccia all’agguato. Le zampe corte mi limitano nella corsa quando sono io la preda; eppure, nonostante ciò, mi sono sempre salvato pur trasportando i miei sei chili di peso.


Nell’imboccatura dell’anfratto in cui mi trovo, in alto, sopra il ruscello, sonnecchio al sole mentre con un occhio scruto il territorio in attesa di prede venute a dissetarsi. Ho di fronte la cascata delimitata da rocce grigiastre e levigate. In alto il letto del ruscello è nascosto dalla fitta vegetazione che cresce anche sulla parete rocciosa dove le piante attecchiscono a fatica. Sotto di me, nell’ ampio spiazzo verde e ondulato, dei macigni sparsi sono i miei punti strategici d’appostamento per la caccia. Completano il paesaggio tutt’intorno agli acquitrini, anse, paludi e il corso d’acqua che, prima di sparire nel pendio, alimenta un laghetto. Più in basso, oltre la foresta, sull’estesa e uniforme prateria c’è un villaggio di cacciatori-allevatori. Li ho anche visti pescare, sulla grande acqua, in equilibrio su pezzi d’albero legati tra loro, pesci che trovo anch’io nel ruscello senza fare fatica e senza dovermi allontanare.


Nella foresta c’è movimento. I miei recettori lo avvertono dalle vibrazioni dell’aria: qualcuno si sta avvicinando. Non vedo nessuno, ma le vibrisse non sbagliano nell’intercettare pericoli, sono la mia arma infallibile. Mi chiedo se devo prepararmi alla difesa o all’attacco.


Il primo a uscire dalla foresta e a dirigersi verso la radura è basso di statura, il suo fisico è tozzo. Indossa un mantello di pelle. Le gambe sono corte. Presto è raggiunto da altri e li sento chiamarsi per nome.









MANU.
Il gatto Pallas e il regno di Lu


Io sono Manu, gatto della specie Pallas, la più antica famiglia dei felidi, apparsa su Walahysa dieci milioni e più d’anni fa. Si pensa che le mie origini risalgano al gatto leopardo; prima ancora sono avvolte nel mistero. L’incontro tra un gatto Pallas e Mago, l’uomo di conoscenza in cerca del proprio totem, è avvenuto nel mondo terreno.


Dopo essere stato riconosciuto come animale di potere, io ho creato il legame che accomuna uomo e animale e che li unisce perché possano potenziare le proprie alchimie e condividere le rispettive energie.
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Sen, Cro e Ilim
 




Sen


Dal cespuglio evolutivo ibrido:
specie Floriesensis o Hobbit e homo Sapiens


Sen è glabro e ha i piedi fasciati con pelli.


«Ho fiutato un odore» dice rivolto ai due alle sue spalle. «Credo d’avere individuato l’animale che è passato da poco lasciando la traccia che intendo seguire.»


Cro


Dal cespuglio evolutivo: la specie Cro-Magnon


«Ci fermiamo» dice quello che dei tre è il più alto; ha barba e capelli neri, la fronte piatta, il naso stretto. Le gambe e le lunghe braccia sono scoperte. Veste una casacca di pelle.


«Ho visto alcune grotte facilmente accessibili. Penso siano disabitate. Quella a sinistra della cascata è la più vicina; saliamo fino all’ingresso. Possiamo raggiungerlo utilizzando le sporgenze sulla roccia.»


All’improvviso il silenzio cala nella foresta. Prima che gli umani facessero il loro ingresso nell’anfiteatro naturale, il canto degli uccelli accompagnava il fruscio del sottobosco, e la magia del luogo era accentuata dal volteggiare delle creature alate nell’aria riscaldata dal sole al tramonto. L’arrivo dei tre nomadi cacciatori-razziatori ha allertato la radura trasportandola a forza in una realtà inquietante e densa di pericolo.


Ilim


Dal cespuglio evolutivo ibrido di prima generazione: specie Denisova e Nephilim


Dall’aspetto appare l’umano più feroce. Attirano l’attenzione i suoi occhi perennemente in ombra a causa della protuberante arcata sopracciliare. Le labbra sono sottili, quasi inesistenti nell’accentuato ovale del volto. Ovale che sembra scomparire al confronto del ben più marcato ovale del cranio. L’aspetto incute un tale timore che persino le fronde degli alberi sembrano ritrarsi al suo passaggio. È così anche per l’erba del prato che pare voglia scostarsi nell’impossibile tentativo di evitarne i piedi enormi calzati in una spessa fasciatura di pelle nera. È l’unico con indosso pelli tenute insieme con lacci e si distingue dagli altri per il comportamento guardingo e per l’attenzione con cui scruta il paesaggio.


«Ilim» chiede Cro, «se non è la tana di un orso, quella grotta mi sembra un posto sicuro.»


Prima di rispondere, Ilim volta la testa per guardare, e di profilo è in evidenza il suo cranio allungato, più allungato rispetto a quello ovale degli altri due compagni: un esempio di diversità somatica che, in quel periodo storico, era la norma.


«Ho trovato quello che cercavo» grida con voce stridula e si allontana. Raggiunto un formicaio, lascia cadere la clava sul terreno, estrae dal fodero che tiene a tracolla uno dei due pugnali. Affronta il formicaio dalla cuspide, toglie lo strato di copertura composto di aghi di conifere. Con fare esperto raspa fino alle camere nella parte sotterranea dove ci sono i nidi e inizia a cibarsi di pupe, larve e uova. L’espressione soddisfatta conferma la totale insensibilità alle punture dei piccoli difensori. In lui è prioritaria l’esigenza di sfogarsi distruggendo, prima ancora di cibarsi. Dove passa, Ilim marca il territorio con l’impronta della sua violenta aggressività.


«Che cosa hai fiutato? L’hai anche visto?» chiede Cro a Sen uscito dalla foresta mentre il sole sta tramontando.


«È una gatta in calore, l’ho intravista» informa i compagni. «Credo abbia la tana nelle vicinanze.»


Nessuno dei due nota il tono enfatico con cui Sen ha riferito la scoperta e non sospettano che Sen abbia taciuto l’importanza di quel particolare felino.


«Abbiamo camminato tutto il giorno» prosegue Sen. «Peschiamo nel torrente e poi saliamo lassù»


Entrambi si girano in cerca di Ilim.


Sono predatori pericolosi. Li osservo mentre due di loro si dirigono verso il torrente e un terzo rimane a raccogliere funghi. La situazione non mi piace. Quando fa buio ritorno alla caverna magica dove mi fermerò per un po’ di tempo prima di verificare quali sono le loro intenzioni e se hanno deciso di restare. Ho le vibrisse tese e arricciate verso l’alto. Sono in allarme.









Prima parte









Capitolo 1


Il cespuglio evolutivo


L’indomani, tutti e tre d’accordo, gli umani decisero di fermarsi il tempo necessario per esplorare il territorio e valutare se trattenersi.


Della realtà in cui erano immersi, conoscevano soltanto i pericoli e la cautela era d’obbligo.


***************


I tre si erano conosciuti condividendo la ferocia espressa come arma di sopravvivenza e insieme avevano elaborato e condiviso una sorta di codice comportamentale nel rispetto dell’indole di ciascuno come si era chiaramente manifestata durante la caccia, le razzie e le uccisioni di prede sia animali che umane.


Era una tregua, la loro, più che un accordo, ma stava funzionando. Nel corso di molte lune vissute assieme, le traversie della vita nomade avevano esaltato le singole straordinarie facoltà di ciascuno e il potere scaturito dalla sinergia combinata di tali forze: Sen per il senso dell’olfatto, Cro per la vista, Ilim per l’udito.


Gli scontri per lo più verbali, si erano verificati all’inizio perché Ilim voleva primeggiare sugli altri nella scelta delle razzie. Sen e Cro avevano equilibrato le sue prese di posizione con la loro propensione a un’equa alternanza, dal momento che non vi era possibilità di accumulare il bottino.


L’episodio che aveva visto protagonista il ghiottone non solo era servito a far conoscere Ilim e Cro, ma li aveva anche spinti a unire le forze per compiere delle scorrerie sul territorio: e questa collaborazione si era rivelata nel tempo vantaggiosa.


Era successo che, nel corso di una caccia al ghiottone, in Ilim aveva prevalso, piuttosto che la prudenza, l’eccitazione di infierire ripetutamente con la lama sulla preda. Per questo l’improvvisa aggressione di un secondo ghiottone l’aveva colto di sorpresa alle spalle. Non aveva avvertito la presenza di Cro il quale, da giorni in quella foresta per lo stesso motivo, stava seguendo pure lui le tracce dell’animale. Alla vista del cacciatore che stava smembrando la preda senza prestare attenzione al pericolo incalzante, Cro aveva incoccato la freccia e trafitto il secondo ghiottone all’attacco. Era stato l’inizio di un sodalizio al quale, dopo una luna, si era aggiunto Sen.


L’incontro era avvenuto nel periodo della raccolta dei primi frutti e delle nascite di cuccioli e pulcini. Una mattina di primavera durante la caccia Sen aveva trovato un nido d’aquila e aveva deciso di cibarsi del pulcino e delle uova. Non succedeva spesso di scoprire un nido nascosto sotto la cima di un masso nel mezzo della prateria e per diversi giorni aveva controllato i voli del rapace in cerca di cibo. Vi erano numerosi monconi di roccia in quella distesa verde e talvolta le aquile li usavano per nidificare. Trovare uno di questi nidi, di così facile accesso, era una vera fortuna.


Sen aveva trascorso un paio di giorni nascosto sotto le fronde di una macchia d’alberi poco distante per verificare se, come sembrava, vi fosse un solo rapace adulto. Una volta certo di non subire un duplice attacco, aveva deciso di arrampicarsi e con affanno per raggiungere il nido.


Prima ancora di Sen, anche Cro e Ilim avevano avvistato nello stesso posto la coppia di rapaci e pure loro anelavano al nido. Una freccia lanciata da Cro aveva colto l’aquila in volo mentre tornava per sfamare i pulcini con la preda ancora viva tra gli artigli. Seguendo la direzione del volo interrotto, i due uomini erano certi di trovare quello che cercavano. Come già aveva fatto Sen, anche loro si erano nascosti sotto le fronde in attesa di sorprendere e uccidere il rapace superstite mentre planava sul nido o mentre, quasi immobile, si apprestava a spiccare il volo.


Cro con l’arco in mano era pronto a scoccare una nuova freccia, ma un improvviso bagliore lo aveva bloccato. Al secondo luccichio fu certo che qualcuno precedendoli stava raggiungendo la sommità del masso. Ilim, al suo fianco, aveva confermato la presenza di un uomo, perché lo sentiva ansimare nello sforzo di arrivare alla cima. Subito dopo era apparsa una tesa calva seguita da un corpo glabro che, appiattito sul sasso, strisciava in direzione del vuoto. L’aquila era ormai un punto nero lontano nel cielo senza nuvole e Cro ne seguiva il volo.


Ilim, al suo fianco, guardava in basso. Poco distante aveva intravisto una tana che l’aveva incuriosito e per sorvegliarne l’ingresso si era fatto più vicino. Il suo udito non poteva sbagliare: il fruscio segnalava un movimento. Per primo si affacciò il muso; solo dopo aver fiutato l’aria l’animale avrebbe deciso se proseguire o ritirarsi. Ma quell’attimo di titubanza aveva permesso alla mano di Ilim di afferrare con uno scatto il gatto selvatico al collo, per poi infilarlo rapidamente nella sacca delle provviste.


Anche l’aquila aveva colto il pericolo incombente sul proprio nido e, invertita la rotta, da piccolo punto alto nel cielo stava acquistando forma sempre più netta, avvicinandosi rapidamente. Gli umani la osservarono. Sen non sapeva se scappare o razziare il nido mentre Cro avvantaggiato dalla vista acuta era pronto all’attacco: uscendo allo scoperto si era reso conto che l’aquila in avvicinamento non aveva catturato prede e quindi avrebbe combattuto con becco e artigli. Per Sen, intanto, la caccia era finita: aveva perso troppo tempo e non gli restava altro che nascondersi in un anfratto poco più sotto.


Lo scuotersi dell’animale nella sacca aveva, invece, suggerito a Ilim una soluzione diversa. Dopo aver valutato il momento più opportuno, il cacciatore aveva aperto la sacca e afferrato il gatto selvatico lo aveva lanciato in aria.


Alla vista del felino, nell’aquila era prevalso l’istinto della cacciatrice sempre alla ricerca di cibo. Lanciatasi sul gatto stordito, era precipitata a terra con la freccia conficcata nel collo. La seconda freccia scoccata da Cro aveva decretato la fine della corsa per il gatto selvatico e ora davanti agli animali abbattuti Cro, riarmato l’arco, fronteggiava Ilim che sulla difensiva stringeva due pugnali. I due uomini si conoscevano da troppo poco tempo per capire quali fossero le loro effettive intenzioni e si studiavano per decidere se ripartire le prede o far valere il proprio diritto su di esse.


L’improvvisa presenza di Sen era servita ad alleggerire la tensione. Avanzava con le mani alzate per offrire il suo bottino in segno di pace: un pulcino e due uova. Ilim e Cro l’avevano fissato incuriositi.


Era tozzo di corporatura e sul suo viso guance, bocca, naso e triplo mento sembravano formare un tutt’uno. Completamente calvo, privo di ciglia e sopracciglia, non aveva peli sul corpo scoperto. Era stato il ciondolo che portava al collo a tradirlo con il suo bagliore: una piccola pietra luccicante sopra un talismano d’osso. Sen imobile li fissava dal basso verso l’alto.


«In quanti siete?» aveva chiesto Cro.


«Sono solo e come voi un cacciatore. Avverto i pericoli e sento che voi due non mi siete ostili.» Mentre parlava, aveva allungato le mani offrendo il cibo.


Entrambi erano giunti alla conclusione che quel piccolo uomo dallo sguardo fiero e diretto, era anche sicuro di sé e, con sorpresa di Cro, Ilim gli aveva proposto di unirsi a loro.


Mentre vagavano senza meta, Cro e Sen si erano scambiati informazioni sulle reciproche esperienze mentre Ilim camminava per conto suo e ascoltava con poco interesse le chiacchiere dei due fino a quando Sen aveva iniziato a raccontare l’episodio del lupo del villaggio. Lo svolgersi dei fatti aveva incuriosito Ilim che, a quel punto, aveva preso parte alla conversazione con domande mirate.


Il racconto di Sen aveva convinto Cro e Sen che il loro non fosse stato un incontro casuale e che per sopravvivere avevano bisogno l’uno dell’altro: sarebbe stato meglio proseguire uniti.


Il loro sodalizio avrebbe rivestito una rilevanza fondamentale in un disegno di portata ben maggiore, ma loro ne erano inconsapevoli e di quel disegno non sarebbero mai venuti a conoscenza.


«Sono entrato nel villaggio» aveva iniziato a raccontare Sen «per prendere una pelle, me ne sono impadronito e mentre la indossavo un bambino, mi ha visto e ha urlato. Di corsa sono riuscito ad allontanarmi e a gettarmi nella grande acqua per togliermi di dosso l’odore del sudore che avrebbe segnalato la mia presenza. Steso sui sassi ad asciugarmi, prima ancora di vederlo, ho sentito abbaiare il lupo del villaggio. L’uomo che in un primo momento lo teneva al laccio, si stava avvicinando per recuperare la pelle, e l’aveva liberato. Nel frattempo, in piedi e deciso a difendermi, l’uomo aveva dato l’ordine e a quel richiamo il lupo del villaggio ormai a me vicinissimo, s’era bloccato.»


«Com’era armato l’uomo?» lo aveva interrotto Ilim, senza nascondere la propria curiosità.


«Lancia e ascia. Mi sono detto che quello era il mio giorno fortunato, oltre alla pelle mi sarei procurato anche le armi.»


«Per come la racconti sembra ti sentissi certo di vincere» aveva osservato Ilim.


«È vero, ma questa è un’altra storia. Per prima cosa avevo deciso che avrei ucciso l’animale approfittando della distrazione dell’uomo intento a fissare la refurtiva. Ero preoccupato che il lupo del villaggio aggredendomi potesse rovinare la preziosa pelle».


«E come sei riuscito a eliminarlo?» aveva chiesto Ilim sempre più incuriosito.


«Con queste.» Sen aveva alzato le mani strette a pugno. Erano due magli, sproporzionati rispetto alla bassa statura e coperti da segni di lotta, cicatrici, calli; deformate dai colpi inferti e ricevuti. «Nonostante l’uomo gliel’avesse vietato, il lupo era partito all’attacco e lo scontro con le mie mani avvenne e terminò a mezz’aria: l’animale cui avevo sfondato il cranio smise di abbaiare ancor prima di precipitare a terra.»


Sen osservava gli altri due uomini in silenzio; entrambi erano assorti. Intuiva a cosa pensassero: si stavano chiedendo cosa sarebbe successo loro se anziché accoglierlo lo avessero affrontato. Quando gli aveva proposto di unirsi a loro, Ilim stesso si era stupito di aver preso una simile decisione. Adesso, però, capiva perché l’aveva fatto: se si fosse giunti a una sfida, l’esito non sarebbe stato scontato. Il basso nomade predatore-razziatore avrebbe avuto pari se non superiori probabilità di uscire vittorioso da ogni contesa.


«Com’è finita?» lo aveva incalzato Cro.


«Con un balzo sono saltato sul dorso dell’animale morto e da lì ho preso lo slancio per colpire l’uomo sorpreso dalla fine del proprio animale. L’ho addentato azzannandolo al collo e ho iniziato a dondolarmi a peso morto finché l’uomo, perso l’equilibrio, è caduto ed io con lui. Mi sono avvicinato per constatare la sua morte.» aveva detto d’un fiato. E poi: «Le mani, queste sono le mie armi.»


Da quell’incontro nella radura la loro alleanza si era rafforzata con il passare del tempo e da allora erano compagni di caccia.


*************


Dopo la notte trascorsa al riparo in una grotta, Cro tornò a chiedere a Sen di chi fosse la traccia odorosa.


«Di una gatta in calore» rispose Sen, proponendo di darle la caccia.


Ilim mise il suo veto. «Non è una priorità» disse «Oggi seguiamo il torrente che passa nella foresta.»


Rassegnato, Sen li informò di avere scorto un villaggio giù in basso, tra la grande acqua e la fine del pendio.
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Il Villaggio di Lu, Sek e Tilli


Mi tengo nascosto nella tana abbandonata di una volpe, ma la mia coda si agita nervosa perché non sono tranquillo. Ho percepito delle vibrazioni, invisibili, e sono certo che esse hanno influenzato il comportamento predatorio dei tre cacciatori-razziatori. È un segnale che l’antropocentrismo si sta affermando e questo mi allarma. Infatti, non c’è corrispondenza tra la risonanza uomo-ambiente e gatto-ambiente poiché la dimensione che incide sul nostro cervello limbico e alla quale siamo collegati, è parte del mistero delle energie positive connesse con il geocentrismo, energie in continua e progressiva espansione.


Mi assicuro di essere controvento, e inizio a seguire i tre nomadi entrati nella foresta. Avverto l’esigenza di tenerli d’occhio. Non sono particolarmente preoccupato per me stesso, piuttosto sono inquieto per il pericolo che corre la femmina che porta in grembo la mia discendenza.


Appena furono entrati nella foresta, Sen si mise in testa come al solito. Non c’era miglior guida di lui: fiutava la pista aperta dai cervi e individuati i punti più accessibili orientava il cammino.


A metà percorso Ilim udì un leggero fruscio che lo insospettì. L’aria era pregna di umidità, non c’era vento ed erano assenti tutti i suoni e i rumori della foresta. Ordinò di fermarsi; gli uomini si nascosero dietro una pianta abbattuta dal vento e attraverso le radici sollevate di un abete, videro la fonte del lieve rumore: un lupo del villaggio e una bambina, anch’essi immobili, che pareva guardassero verso di loro. I tre nomadi si cercarono con lo sguardo e a segni convennero di rimanere fermi e silenziosi in attesa dell’evolversi degli eventi. Erano da evitare aggressioni che potessero causare urla o ululati tali da allarmare gli abitanti del villaggio sottostante. La piccola aveva notato il lupo che puntava, ma per quanto scrutasse nella stessa direzione all’interno della foresta, parve non vederli. In fine aveva strattonato l’animale per riprendere la strada verso il villaggio. Al segnale di Ilim i tre si stesero a terra e si avvicinarono per comunicare a bassa voce.


«Non siamo certi di non essere stati visti e quindi dobbiamo eliminarli» e propose a Sen: «Occupati tu del lupo, ne hai già ucciso uno.» Sen non era convinto di farcela, sapeva che quelli grigi erano i più intelligenti, forti e feroci. «Insieme a Cro» precisò Ilim che aveva interpretato il silenzio come adesione. «Io provvedo alla piccola» concluse.


Mentre confabulavano, la bambina era indecisa se liberare il lupo del villaggio che a stento riusciva a trattenere. Liberarlo, però, avrebbe significato restare senza protezione nel caso di pericolo. Decise di tornare in fretta a casa prima che si scoprisse l’imprudenza commessa quando si era allontanata senza avvisare. Un improvviso ronzio nel silenzio della foresta attirò la sua attenzione. Un bombo le volò rasente al naso. Mentre seguiva il suo volo circolare e il suono forte e vibrante che lo accompagnava, la bambina sollevò lo sguardo attratta dal gracchiare di un grande corvo che planava, come il bombo, verso il villaggio. Il lupo, invece, aveva fiutato presenze umane e la piccola si era resa conto dalla sua postura che non sarebbe riuscita a trattenerlo a lungo. Tornò a guardarsi intorno, ma non scorgendo nessuno decise di seguire il volo del corvo.


Ilim intanto osservava i compagni in attesa di una risposta. «Va bene» disse Cro dando la sua approvazione «Hai ragione». Ilim, soddisfatto, ancora una volta aveva ottenuto l’unanime consenso.


Mentre mormoravano pancia a terra non s’erano accorti che la bambina e il lupo erano ormai lontani. Si alzarono in fretta, decisi a raggiungerli. Ilim arrivò per primo al sentiero e sotto di lui, ormai lontano, vide il lupo che giratosi emise un ringhio minaccioso mostrandogli le zanne. «Che cosa vedi?» gli avevano chiesto Sen e Cro rimasti indietro, e Ilim automaticamente si era voltato verso di loro.


La bambina nascosta dalla curva del sentiero era in difficoltà. Il lupo si stava liberando del guinzaglio. Così era tornata indietro e, preso l’animale per il collare, gli aveva ordinato di seguirla. Fu in quel momento che aveva visto il nomade di schiena.


«L’accampamento è ben posizionato» rispose Cro, una volta raggiunto il punto d’osservazione. «Difeso da un muretto di cinta. Sul lato destro c’è la distesa della grande acqua, davanti a noi una collina con un bosco sulla cima e sull’altro lato, nella direzione in cui sorge il disco giallo, vedo animali e gente che muove la terra e lega insieme ciò che raccoglie. Un torrente scorre vicino al villaggio. Scendiamo ai limiti della radura, seguendo però un percorso diverso. Fermi ordinò.» Prima una, poi due e infine molte donne oltrepassarono il basso muro di cinta, incamminandosi verso di loro ed entrando nella foresta.


«Sono armate» osservò Cro.


«Escludo che vengano per noi» proseguì Ilim.


«Evidentemente al comando del villaggio c’è qualcuno che le ha istruite per difendersi. Muoviamoci, scendiamo» propose Cro. «Dobbiamo capire come infiltrarci senza allertare gli abitanti. La piccola non ci ha visto, altrimenti avrebbe già urlato la nostra presenza.»


Guardinghi si spostarono in direzione del torrente.


«Guardate, eccola lì con il lupo e ce ne sono altri all’interno del villaggio» disse Cro.


«Non sono lupi» volle precisare Sen. «Non più. Sono rimasti predatori aggressivi, ma non con gli uomini che li hanno catturati e addestrati alla caccia e alla difesa.»


«Sono stati addomesticati per diventare lupi del villaggio.»


«Perché radunarli in quel recinto sotto la collina?» indagò Ilim.


«Sono rinchiusi perché ancora non riconoscono l’uomo come capo, ci vuole del tempo per abituarli» concluse Sen precisando che dopo aver ucciso l’uomo e il suo lupo aveva seguito la loro traccia odorosa e raggiunto il villaggio aveva notato quanto ora stavano osservando.


Incuriositi dalle abitazioni sull’acqua, al momento disabitate, individuarono le poche cose che potevano loro servire. Si avvicinarono furtivamente per rubare reti, ami fatti con schegge d’osso e fiocine. Contando sul fiuto di Sen erano certi di poter agire senza che nei paraggi vi fossero lupi del villaggio. Sen, nel risalire la china per ritornare alla grotta, aveva seguito la traccia odorosa lasciata dal lupo della piccola sul sentiero fino a che all’improvviso avevano raggiunto uno sbarramento fatto di rovi e di altri arbusti. Si udiva proveniente dal basso un suono intenso, incantatore che per un momento li distolse dal cammino.


«Ilim» chiese Cro «Senti anche tu questo suono di là dalla barriera verde?»


«Sì. È una vibrazione acuta.»


«Per produrre quel suono» precisò Sen «bisogna forare una canna, ma non tutti sanno come soffiare dentro.»


«Lo scopriremo» disse Ilim. «Ora torniamo alla grotta.»


La bambina, seguita dal suo lupo del villaggio, era rientrata tra i suoi e si era diretta con passo spedito verso una capanna di pietre e di mattoni impastati col fango e cotti al sole. Per queste costruzioni a un piano dove abitavano le famiglie era stata scelta una disposizione a stella. La piccola entrò decisa nella sua casa e l’animale con lei. Il pavimento era di sassi, il tetto di canne, paglia e pelli, sostenuto da travi di legno.


«Ho visto un cacciatore» disse la piccola Lu. «Si era fermato sulla parte alta del sentiero. Era di spalle e il lupo l’ha fiutato. Ho avuto paura pensando che potessero essercene altri» confessò.





Lu


Dal cespuglio evolutivo per ibridazione:
la specie Sapiens e altri geni non identificati


Lu era piccola ma grande quanto bastava per capire come comportarsi. Indossava un mantello di pelle di daino cucito da mani esperte, i piedi erano coperti da calzari di pelliccia. L’espressione preoccupata alterava il volto squadrato messo in evidenza dai capelli raccolti in un ciuffo sulla testa. Il colore degli occhi e la sclera bianca attiravano l’attenzione: ci si perdeva nel vortice di quel verde intenso che spiccava sulla pelle bruna.


«Lu, ne sei certa?» chiese Tilli.
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Lu
Sek e Tilli
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Tilli


Dal cespuglio evolutivo per ibridazione: la specie Floriesensis detta anche Hobbit e altri geni non identificati


Tilli era poco più alta di Lu, di struttura gracile, con la faccia rotonda, la fronte alta, gli occhi a mandorla e la carnagione olivastra. I capelli biondi e ricci erano abbelliti da piume d’aquila e colombaccio. La peluria del viso le dava un aspetto buffo e anche sulle braccia c’erano peli. Il taglio della bocca all’insù ne accentuava l’espressione benevola. Il suo aspetto di donna paciosa era, però, in netto contrasto con il suo carattere risoluto ed energico.


«Non sono proprio certa » aveva risposto la piccola alla domanda di Tilli.. L’ho appena scorto. Lupo ha ringhiato: io mi sono girata e c’era qualcuno.»


«Hai sottovalutato i pericoli.»


« Lupo mi protegge, di cosa dovrei avere paura?» ribatté la piccola Lu con aria di sfida e aggiunse: «è lo stesso lupo che va a caccia con Sek.»


«Hai disobbedito a tuo padre che ti ha ordinato di non uscire dal villaggio.»


«So badare a me stessa.»


«L’hai avvertito d’aver visto un nomade?»


«No, non ancora.»


«Devi stare attenta, anche se accompagnata da Lupo, uscire dal villaggio è pericoloso.»


Il lupo del villaggio aveva avvertito di essere parte in causa e si avvicinò a Tilli: tutto in lui segnalava come non ci fosse miglior guardia a protezione per la piccola Lu.


Tilli attraversò il villaggio per avvisare Sek, il padre di Lu e capo del villaggio, tenendo in mano due bastoni che battevano per segnalare un pericolo e informare chiunque incontrasse della presenza di uno e forse più nomadi.


Sek


Dal cespuglio evolutivo: la specie Homo Sapiens


Lu e Tilli informarono Sek e gli uomini accorsi, di quanto la bambina aveva visto. Fu organizzato un controllo all’interno del villaggio con i lupi lasciati liberi. In breve tempo tornò la quiete, ma non cessò né l’allarme né la sorveglianza.


Sek, l’attuale capo tribù, era di fronte alla figlia. Si stavano studiando. All’esterno piovigginava e il grigiore era penetrato anche nella capanna, dove vivevano. Il lupo del villaggio era rimasto sulla soglia, le vibrisse puntate all’interno in direzione della piccola Lu; aspettava immobile un ordine.


«Voglio sapere» disse Sek alla figlia. «In passato sei stata altre volte da Mago?»


Sì» rispose la bambina, senza esitare.


«Apprezzo la verità, ma sottovalutare i pericoli è tipico dei piccoli. Pertanto, ti ordino di non allontanarti mai più senza avvisarmi.»


«Non sono mai andata sola, sempre con Lupo.» precisò indicando l’animale fuori dalla capanna.


Al sentire pronunciare il suo nome Lupo, che nel frattempo s’era seduto, si alzò ma non si mosse.


«Tu nemmeno riesci a immaginare di cosa siano capaci i nomadi-razziatori e fuori dal villaggio basta incontrarne uno per soccombere, e questo vale anche per me. È importante che tu conosca il mondo. Io ti ho insegnato come affrontarlo, lo sai . Ma adesso è ancora troppo presto» concluse perentorio.
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